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I rapporti est-ovest e itemi del disarmo e della distensione 

Le incertezze 
di Jimmy Carter 

e il vertice 
della Guadalupa 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Bisogna 
vendere armi alla Citia? Da 
qualche tempo, questo orosso 
interrogativo si è aggiunto a 
una serie di altri sui quali si 
concentra la discussione, al­
l'interno coma all'esterno di 
una Amministrazione tuttora 
alla ricerca di una strategia 
diretta a fare degli Stati Uni­
ti il perno di una situazione 
mondiale che tende a sfuggire 
alle sintesi tradizionali. E che 
fare con il bilancio della di­
fesa? E su f{uali basi ripren­
dere e portare avanti il ne­
goziato con l'URSS sulla limi 
taziam delle armi strategiche? 
E come tamponare la rivolta 
iraniana? E che attcgoiamenlo 
assumere di fronte alla crepa 
che la Romania ha aperto «ci 
Patto di Varsavia? La difficol 
tà a dare una risposta a qite 
ste e anche ad altre qtiestin 
ni ha portato alla decisione 
drammatica di convocare per 
i primi di gennaio un vertice 
tra Carter. Schmidl. Giscard 
d'Estaing e Callaghan - con 
l'esclusione dunque, almeno 
per ora. di Italia, Giappone e 
Canada — alla Guadalupa per 
esaminare — come è detto 
nell'annuncio — lo < stato del 
mondo* alla fine del 1978. Per 
quanto improvvisa, una inizia­
tiva di questo genere era at­
tesa di fronte alle lacerazio­
ni interne all'Occidente e al 
blocco dello relazioni tra Wa­
shington e Mosca. 

Per alcuni giorni, il Consi­
glio nazionale di sicurezza a-
mericano, posto di fronte alla 
rapidità e alla profondità del­
la « svolta* cinese, si è in­
terrogato attorno alla ampiez­
za e ai limiti del gioco di Wa­
shington nei confronti di Pe­
chino. Nessun problema grave 
finché si trattava di amplia­
re i rapporti commerciali. Ma 
quando è venuto al pettine il 
nodo della vendita da parte 
della Gran Bretagna di un 
certo numero di aerei da com­
battimento assai sofisticati, la 
Casa Bianca si è trovata da­
vanti a una scelta che inve­
stiva la sua stessa strategia 
globale. Autorizzare Tundra 
a concludere il contratto no­
nostante l'impenno di tuffi i 
paesi NATO a non vendere ar­
mi a paesi e comunisti» a-
vrebbe significato e signifi­
cherebbe andare incontro a 
un peggioramento del rappor­
ti con l'URSS. Breznev, in ef­
fetti. non ha lasciato dubbi 
in proposito quando ha fatto 
sapere al primo ministro bri­
tannico che il contratto con la 
Cina avrebbe avuto conse­
guenze negative nei rapporti 
tra i due paesi. Carter in un 
primo momento aveva reagi­
to salomonicamente: gli Stati 
Uniti — aveva detto — non 
possono imporre la loro poli­
tica agli alleati. Ma quando, 
sia da parte sovietica come da 
parte di alcuni alleati asiatici 
dell'America, è stato osserva­
to che l'atteggiamento di Wa­
shington si sarebbe risolto in 
una corsa alla vendita di ar­
mi alla Cina il capo della Ca­
sa Bianca s'è" fatto più cauto. 
Ed ha incaricato il ministro 
della Difesa di chiedere al col­
lega britannico un impegno 
cinese a non adoperare gli ae­
rei contro gli alleati asiatici 
degli Stati Uniti. Ma questo 
atteggiamento tampona un so­
lo aspetto della questione. 
mentre lascia aperto l'altro. 
vale a dire auello dei rappor­
ti con l'URSS. 

I rapporti 
con l'URSS 

f quali rapporti — e qui 
entriamo nel merito del se­
condo e del terzo interrogati­
vo — si stanno aggravando 
sempre di più. e sul terreno 
più pericoloso. Su quali basi 
riprendere il negoziato sulla 
limitazione delle armi strate­
giche? Alcuni — e di essi si è 
fatto portavoce l'ex-segretario 
per la Marina. Paul Nitze — 
ritengono che gli Stati Uniti 
debbano assicurarsi una su­
periorità assoluta e indiscuti-

Un richiamo 
di Carter 

ad egiziani 
e israeliani 

WASHINGTON — Il presi­
dente Carter ha rivolto un 
avvertimtoto ai dirigenti 
egiziani e Israeliani, dichia­
rando che se 1 negoziati sul 
trattato di pace neri saranno 
conclusi entro la scadenza a 
suo tempo concordata del 17 
dicembre « verrebbe creato 
un precedente che avrebbe 
conseguente negative di 
grande portata ». 

Il presidente, che parlava 
ai giornalisti a ila Casa 
Bianca, ha precisato che se 
la scadenza non sarà rispet­
tata, « ne nascerebbero dubbi 
sulla capacità di egiziani e 
israeliani di attuare le dif­
ficili condizioni del trattato 
di pace ». 

bile prima di firmare l'accor­
do. E il mezzo potrebbe esse­
re rappresentato dalla costru­
zione del missile MX, che per 
le sue caratteristiche distrut­
tive e per la sua difficile lo­
calizzazione attraverso satel­
liti da ricognizione potrebbe 
squilibrare il rapporto di for­
za Stali Uniti-URSS. Ma altri 
— e in prima linea l'ex-capo 
della delegazione americana 
alle trattative SALT. dimesso­
si recentemente per « ragioni 
personali* — ritengono che 
questa sarebbe una stmda e-
stremamente pericolosa: ac­
centuerebbe il rischio di guer­
ra e manderebbe all'aria ogni 
possibilità di arrivare alla fir­
ma del trattato. Carter non 
ha ancora deciso. Cosi come 
non ha deciso se operare o no 
il taglio del tre per cento sul 
prossimo bilancio militare. 
Anche qui le spinte sono con­
trastanti. 

Il « caso » 
dello scià 

Che fare con l'Iran? Uffi­
cialmente — e anche sostan­
zialmente — gli Stati Uniti 
continuano ad appoggiare lo 
scià, e questa decisione sem­
bra essere stata rafforzata 
dopo la recente visita a Mo­
sca del presidente dell'Afga-
nistan. Ma l'inquietudine cre­
sce. E se ne avvertono i se­
gni. Due giorni fa, ad esem­
pio, il Consiglio nazionale di 
sicurezza ha tenuto una lun­
ga riunione dedicata al rie­
same della situazione. Non si 
sa che cosa sia stato deciso. 
Ma il presidente Carter ha 
annunciato ieri che le fami­
glie dei militari USA e il 
personale civile possono la­
sciare l'Iran a spese del go­
verno americano. E' un segna­
le? E di che tipo? Di sicuro 
c'è che se lo scià franasse, tut­
ta la politica americana nel 
Golfo Persico — che si ba­
sa sulla funzione dell'Iran 
quale gendarme armato — do­
vrebbe essere ritrisfa da ci­
ma a fondo. 

E infine la Romania. Anche 
qui le spinte sono contrad­
dittorie. C'è. ovviamente, sod­
disfazione per l'atteggiamen­
to assunto da Ceaucescu, che 
crea difficoltà nel sistema di 
Stati raggruppati nel Patto di 
Varsavia. Ma vi è anche pre­
occupazione per un duplice 
ordine di ragioni. Il primo è 
che si sviluppi un processo 
a catena non controllabile, 
di fronte al quale non è chia­
ro come l'URSS reagirebbe. 
Il secondo è che ^tentazioni» 
di tipo romeno si manifesti­
no anche all'interno dell'al­
leanza atlantica, soprattutto 
per quel che riguarda le spe 
se militari. Per ora si rea­
gisce, perciò, con cautela. 

Che cosa ricavare da tutto 
questo? Prima di tutto, una 
evidente incertezza della poli­
tica americana in tutti i set­
tori. Essa non è il frutto di 
una sostanziale debolezza del­
la Amministrazione, ma piut­
tosto della difficoltà oggetti­
va di esercitare una direzione 
efficace in una situazione in­
ternazionale che diventa sem­
pre meno controllabile da par­
te dei tradizionali « poli » di 
potenza. Non è un fatto nuo­
vo. Ma è un fatto che ricere 
conferma quasi giorno per 
giorno. Le incognite, d'altra 
parte, aumentano come diret­
ta conseguenza di questo sta­
to di cose. E vedere in qual 
modo il filo della sintesi pos­
sa essere ripreso è lutt'altro 
che agevole. 

< Per gli Stati Uniti — scri-
veva qualche giorno fa il New 
York Times — le relazioni 
con l'URSS rimangono una e-
sigenza centrale. C'è bisogno 
di stabilizzarle e il blocco 
della corsa agli armamenti 
rimane la chiare della politi­
ca estera americana ». Ma 
come dar corpo a queste esi­
genze in un mondo diventato 
realmente policentrico? E* il 
tema del vertice della Gua­
dalupa. 

Alberto Jacoviello 

Proposta una conferenza 
Nato - Patto di Varsavia 

Se ne è fatto promotore il ministro degli esteri inglese 
alla riunione dei Consiglio atlantico - Freddezza Usa 

Parole di 
preoccupazione 

del Papa 
sul Nicaragua 

CITTA' DEL VATICANO — 
Ricevendo 11 nuovo amba­
sciatore del Nicaragua il pa­
pa Giovanni Paolo II ha 
espresso parole di «preoccu­
pazione'» per gli «avvenimen­
ti » in quel paese ed ha poi 
aggiunto: e Promuovere que­
sti valori inalienabili della 
persona, creare intomo ad es­
sa le condizioni della vita 
spirituale, sociale e cultura­
le, senza ombra di discrimi­
nazione, affinchè ogni indivi­
duo assuma responsabilmente 
le multiforme esigenze della 
convivenza umana (_> costi­
tuisce il modello indispensa­
bile di una società ordinata 
e pacifica ». 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES - Il Consiglio 
atlantico riunito ieri e oggi 
al quartier generale NATO di 
Evére presso Bruxelles, a 
livello dei ministri degli e-
steri dei quindici paesi del­
l'alleanza, è stato dominato 
ieri da una importante pro­
posta dell'inglese David Owen 
per rilanciare la distensione: 
quella della convocazione di 
una conferenza che riunisca 
attorno ad uno stesso tavolo 
i ministri degli esteri dei pae­
si della NATO e del Patto di 
Varsavia, in una sorta di 
grande consulta/ione multila­
terale sui temi della pace e 
della coesistenza. La salva­
guardia della pace — ha ar­
gomentato il capo del Foreign 
Office — non può essere la­
sciata agli incontri bilaterali 
fra i singoli Stati e fra i due 
blocchi: in altre parole, né 
al rapporto USA-URSS. né a 
trattative come quelle di Vien­
na sul disarmo, nelle quali 
si fronteggiano NATO e Pat­
to di Varsavia. Se per ora è 
impossibile pensare a incontri 
collettivi fra capi militari (co­
me del resto trent'anni fa non 
si sarebbe potuto pensare nep­
pure ad incontri bilaterali a 
livello politico) — ha argo­
mentato il ministro britanni­
co — sono invece ormai ma­
turi i tempi per una conferen­
za a livello politico fra i mi­
nistri degli esteri. Owen ha 
indicato nel trentennale della 
costituzione dell'Alleanza A-
tlantica. che cade nel '79, la 
possibile occasione per que­
sto incontro. 

La proposta inglese sembra 
rappresentare un passo avan­
ti anche rispetto a quella 
avanzata nel maggio scor­
so al vertice NATO di Wash­
ington dal premier Callag­
han: egli aveva avanzato al­
lora l'idea di un incontro a li­
vello ministeriale di tutti i 

paesi partecipanti ai nego­
ziati di Vienna sul disarmo 
per sbloccarne lo svolgimen­
to. Gli osservatori concorda­
no per dare un significato più 
ampio alla proposta attuale: 
quello cioè della apertura di 
un dialogo politico più com­
plessivo, con la partecipazio­
ne di tutti i paesi dell'occiden­
te e del campo socialista, per 
rilanciare il processo di di­
stensione togliendone il mo­
nopolio alle due grandi po­
tenze. 

E' evidentemente questo il 
motivo-che ha provocato una 
reazione assai fredda da parte 
americana alla proposta bri­
tannica: t Sono cose che ri­
chiedono una lunga prepara­
zione... Del resto, stiamo an­
cora cercando un soffio di ot­
timismo per il negoziato di 
Vienna >, ha commentato e-
vasivamente un portavoce a-
mericano. La risposta uffi­
ciale degli Stati Uniti non si 
avrà che oggi, con l'inter­
vento del sottosegretario agli 
esteri Christoplier. 

Da parte sua, il. ministro 
degli esteri francese Jean 
Francois-Poncet ha rilanciato 
invece la proposta giscardia-
na per una conferenza sul di­
sarmo in Europa; ma non ha 
mancato di inserire, in un di­
scorso sapientemente calibra­
to fra l'atlantismo e il na­
zionalismo, la tradizionale 
puntata polemica nei confron­
ti degli americani. « Nessu­
na influenza deve essere pre­
dominante in seno all'Allean­
za ». ha affermato, aggiun­
gendo che la doppia esigenza 
dell'Europa di « essere se stes­
sa senza rinnegare le sue al­
leanze » comporta un'opera di 
conciliazione difficile ma es­
senziale sia per l'Europa che 
per l'America. 

Nella polemica strisciante 
fra Europa e USA si era in­
serito nei giorni scorsi anche 
il ministro tedesco occidenta­

le Apel, sostenendo durante 
la riunione dei ministri della 
difesa che l'eurogruppo, l'or­
ganizzazione dei jjaesi europei 
della NATO che si occupa 
ora solo degli armamenti tra­
dizionali, dovesse invece di­
ventare un foro politico in 
cui i paesi europei dell'Al­
leanza potessero discutere 
tutti i problemi riguardanti 
l'Europa, compresi quelli nu­
cleari. 

Commentando la proposta 
britannica, il ministro degli 
esteri italiano Forlani ha a-
vanzato l'ipotesi che la con­
ferenza di Madrid, che nel­
l'Ottanta darà seguito agli 
incontri di Helsinki e%di Bel­
grado fra est e ovest, possa 
rappresentare la sede in cui 
svolgere l'incentro auspica­
to da Owen. « Si tratta indub­
biamente di una proposta in­
teressante che noi appoggia­
mo », ha detto, aggiungendo 
che il processo di distensione 
è arrivato oggi ad una fase in 
cui o si produce un elemento 
nuovo per andare avanti, op­
pure si ritorna inevitabilmen­
te indietro. Occorre quindi, 
secondo Forlani. lasciore la 
routine sperimentata Tin qui 
con scarso successo, per « im­
boccare la strada di un ne­
goziato più risoluto, più com­
plessivo, sui vari aspetti che 
influiscono sugli equilibri in­
ternazionali ». Tanto più che 
anche nei dirigenti del Patto 
di Varsavia si manifesta una 
« disponibilità sincera al ne­
goziato e alla trattativa ». 

Il dibattito del consiglio. 
che continua oggi, si è soffer­
mato a lungo ieri sul tema 
del rapporto fra campagna 
per i diritti civili e proces­
so di distensione, un tema 
sul quale le polemiche so­
no destinate a rinfocolarsi 
dopo il duro discorso di Car­
ter dell'altro ieri. 

Vera Vegetti 

I colloqui di Blumenthal a Mosca 

L'URSS pronta a migliorare 
i suoi rapporti con gli USA 

Negli ultimi anni, gli americani hanno perso commesse 
per 3 miliardi di dollari per discriminazioni commerciali 
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Dalla nostra redazione 
MOSCA — Le industrie ame­
ricane hanno perso, negli ul­
timi anni, oltre 3 miliardi di 
dollari di commesse dall'U­
nione Sovietica a causa delle 
discriminazioni commerciali 
attuate dal governo USA nei 
confronti dell'URSS. 

Non solo, ma l'andamento 
generale dell'interscambio 
URSS-USA non è dei miglio­
ri: si sta sempre più deli­
neando una tendenza alla 
diminuzione, mentre da parte 
dell'URSS cresce notevolmen­
te il volume dei rapporti con 
altri paesi occidentali. Questa 
situazione preoccupa ovvia­
mente il Cremlino soprattut­
to per le sue conseguenze po­
litiche. 

Di ciò si sono fatti inter­
preti in questi giorni i mas­
simi dirigenti sovietici 
(Breznev, Kossighin e vari 
ministri) che hanno avuto 
ampi colloqui con esponenti 
del mondo politico ed eco­
nomico americano, giunti a 
Mosca per incontri nel qua­
dro delle commissioni eco­
nomiche bilaterali. Al tavolo 
della trattativa si sono cosi 
ritrovati, insieme ai sovietici. 
i segretari di Stato alle fi­
nanze Blumenthal e al com-

j merdo Kraps. il presidente 
i della «Chase Manhattan 
j Bank > David Rockefeller, 
t l'ex-ambasciatore statunitense 

a Mosca Averell Harriman e 
un eccezionale gruppo di o-
Doratori economici (circa 
400), rappresentanti delle 
maggiori aziende e compa­
gnie d'oltre Oceano. 

Breznev (dopo aver ricevu­
to i ministri americani. Har­
riman e gli operatori) ha col­

to l'occasione per un discor­
so esclusivamente dedicato al 
tema dei rapporti economi­
co-commerciali. Ha subito 

- denunciato lo stato dello in­
terscambio, facendo notare 
che l'URSS sta sviluppando 
notevolmente le relazioni con 
altri partner commerciali. 

Si è quindi riferito alla 
mancata concessione da parte 
americana di facilitazioni 
creditizie ed ha rilevato la 
pretestuosità di un tale at­
teggiamento. Ha ricordato 
che l'URSS intrattiene rela 
zioni commerciali normali 
con il mondo capitalista pur 
senza accettare idee e leggi 
del « capitale ». F. allora, si è 
chiesto ii segretario del 
PCLS, perclié mai gli ameri­
cani insistono in azion< nega­
tive nei confronti dello svi­
luppo commerciale con 
l'URSS? Il commercio — ha 
insistito Breznev — può e 
deve servire come mezzo per 
far conoscere i popoli, per 
allargare le frontiere dell'a­
micizia e della cooperazione. 
Quindi, riferendosi a notizie 
di fonte americana su un e-
ventuale sviluppo dei rappor­
ti commerciali nel futuro, ha 
insistito nel sottolineare che 
è necessario oggi porre fine 
alle discriminazioni nel setto­
re attuando condizioni di fa­
cilitazione nel campo dei 
crediti e in generale nel 
campo commerciale. 

In sintesi Breznev ha volu­
to ricordare ai rappresentanti 
della Casa Bianca che l'URSS 
attende un passo « positivo >, 
ma che nello stesso tempo 
sviluppa ed aumenta i suoi 
contatti con altri paesi del 
mondo occidentale. E non è 
un caso che negli ambienti 

del Comecon si dia in questi 
giorni grande spazio alla at­
tività che i singoli paesi 
membri dell'organizzazione 
svolgono sull'arena interna­
zionale avviando forme più 
varie e complesse di rapporti 
economico-commerciali. 

Agli americani queste cose 
sono state fatte notare in 
modo ufficiale. E' importante 
in questo senso l'incontro 
che Kossighin ha avuto con 
Rockefeller (« avvenimento — 
si dice a Mosca — di grande 
significato, che potrà dare a 
breve scadenza frutti positi­
vi »). che è stato in gran par­
te dedicato all'esame delle 
questioni monetane e dei 
crediti. La banca americana 
che Rockefeller dirige si sa­
rebbe impegnata in alcune o-
perazioni economiche di va­
sta portata. 

Importante, soprattutto dal 
punto di vista politico, anche 
il colloquio che Breznev ha 
avuto con Averell Harriman. 
esponente americano — si fa 
notare — profondamente 
stimato nell'URSS. Giornali e 
riviste, anche nel passato. 
hanno riportato sue dichiara­
zioni sui problemi politici e 
sullo sviluppo delle relazioni; 
Breznev ha voluto esprimer­
gli il parere del Cremlino 
sull'atteggiamento generale 
dell'URSS nei confronti degli 
USA invitandolo a farsi in­
terprete. presso l'opinione 
pubblica americana, della vo­
lontà sovietica di giungere al 
più presto alla firma dell'ac­
cordo SALT sulla limitazione 
delle armi strategighe offen­
sive. NELLA FOTO: L'incon­
tro Blumenthal-Breznev 

Carlo Benedetti 

*, Manovre 
tenuto della discussione al ta­
volo di Bruxelles». 

Che cosa è accaduto a Bru­
xelles? ' Secondo il ministro 
degli Esteri, vi è stata da par­
te degli interlocutori (Ger­
mania. Francia) una « reazio­
ne in parte insoddisfacente » 
rispetto alle preoccupazioni 
espresse dall'Italia. « Ali pare 
— ha affermato Forlani — 
che fosse corretto assumere 
questo atteggiamento di ri­
serva e anche la risposta do­
vrebbe ora essere fondata su 
una valutazione obiettiva del 
fatto e non condizionata da po­
lemiche di altro genere ». 

La dichiarazione Ietta da 
Zaccagnlni dopo l'incontro con 
Andirotti non è il risultato di 
una scelta chiara. La DC ha 
espresso il proprio e apprez­
zamento » ad Andreotli per 1' 
atteggiamento che ha tenuto 
e anche in relazione alla ri­
chiesta di una pausa di me­
ditazione che è stata conse­
guente a difficoltà di carat­
tere economico che hanno 
modificato la piattaforma di 
Brema ». Per quanto riguarda 
il futuro, il segretario de ha 
detto: e Permane in noi (...) 
la volontà politica di una ra­
pida adesione al sistema mo­
netario europeo nella consi­
derazione che ogni posizione 
attendista sarebbe direttamen­
te o indirettamente dannosa 
per la posizione politica ed 
economica del nostro paese ». 
L'adesione allo Sme, si ag­
giunge. comporta una « rigo­
rosa condotta » da parte di 
tutti, in applicazione del piano 
triennale. 

Dopo l'incontro con la dele­
gazione de. Andreotti ha avu­
to un colloquio con Pertini 
al Quirinale. 

Sullo scontro di posizioni che 
si è verificato nella riunione 
di Palazzo Chigi non sono fil­
trate indiscrezioni. Probabil­
mente, la partita è del tutto 
aperta. Ma già ciò che è usci­
to alla luce prima di questo 
incontro fornisce un saggio 
eloquente della situazione esi­
stente nella DC. Nelle ore im­
mediatamente precedenti. Emi­
lio Colombo ha criticato il go­
verno. accusandolo di avere 
difettato in « tempestività e 
precisione ». 

Donat Cattin. parlando al­
l'assemblea della sua cor­
rente. ha ripetuto le proprie 
sparate agitatone circa il 
governo che si sarebbe fat­
to « 1 raschiare » dai comu­
nisti (non ha detto, però. 
qual è il suo atteggiamento 
in relazione a ciò che ora si 
deve fare). E il presidente 
del • Consiglio nazionale de, 
Piccoli, con l'inopinata vi­
sita al Quirinale, ha fatto 
dire — e scrivere sui gior­
nali — che egli, recandosi da 
Pertini. aveva voluto dare 
una specie di « alto là » ad 
Andreotti. Un attacco al pre­
sidente del Consiglio? Un 
modo di esprimere dissenso? 
Una larvata autocandidatura 
alla successione? Tutti questi 
interrogativi sono circolati. 
Piccoli stesso ha ieri precisato 
che l'incontro con il Capo del­
lo Stato era fissato da tempo. 
Ha detto che Andreotti ha 
agito « in modo corretto * e 
che la DC è per l'ingresso 
nello SME (« naturalmente — 
ha soggiunto — tutte le con­
dizioni necessarie debbono es­
sere rispettate da tutti »). 

Il discorso di Donat Cattin 
all'assemblea di Forze nuove 
è invece altra cosa: è anche 
espressione di uno scontro in­
terno al gruppo. Donat Cattin 
attaccando Andreotti. critican­
do la segreteria della DC (del­
la quale pure fa parte), ha 
lanciato una sfida di tipo con­
gressuale. E ha prospettato 
una scelta in favore dell'c au­
tonomia » della corrente, con­
tro l'adesione al « cartello » 
pro-Zaccagnini che si va co­
stituendo e che avrà la sua 
sanzione tra una settimana 
appena. La conclusione è sta­
ta quella che i forzanovisti 
potranno p,irtecipare all'as­
semblea pro-Zaccagnini, ma 
a titolo personale. 

E gli altri partiti? Il PSI 
si è chiuso ieri in un riserbo 
strettissimo. Soltanto Craxi 
ha fatto sapere di avere avu­
to un colloquio telefonico con 
il leader francese Francois 
Mitterrand sullo SME e di a-
vcre « art-info consultazioni » 
con i laburisti e con : social­
democratici tedeschi. 

I socialdemocratici — dopo 
una riunione della loro Dire­
zione — hanno mos=o delle cri­
tiche al governo, lamentando 
l'esistenza di « pericolose ma 
norre » sulla vicenda. Il 
PSDI — ha detto Pietro Lon-
go —. per quanto riguarda il 
governo, « dorrebbe già ora 
esprimere un giudizio global­
mente negativo, ma in questo 
momento appare più opportu 
no non precipitare i tempi 
di una crisi al buio e attende­
re lo sviluppo del dibattito tra 
le forze politiche, nonché le 
decisioni del governo ». 

Spagna 
si: in Galizia (dove raggiun­
gono il 50%. e in molte cir­
coscrizioni lo superano am­
piamente). dipendono da ra­
gioni «sociali», come qui le 
definiscono: arretratezza cul­
turale. dispersione e isolamen­
to dei villaggi, mancanza di 
strade, analfabetismo; nelle 
Canarie e soprattutto nel pae­
se basco (dove si aggirano 
sul 55%) hanno invece una 
ragione nettamente politica: 
il principale partito, il nazio­
nalista (cattolico moderato) 

ha invitato gli elettori a non 
recarsi alle urne. l'ETA ha 
creato un clima di terrore 
(dandosi cosi paradossalmen­
te la zappa sui piedi perchè 
molti hanno preferito chiu­
dersi in casa invece di obbe­
dire alla consegna del «no»), 
e la maggioranza della popo­
lazione. comunque, compresi 
non pochi elettori socialisti, 
ha respinto con convinzione 
un documento costituzionale 
offertogli da una capitale 
(Madrid) vista e combattuta 
come nemica. 

E' un fatto gravissimo, ben­
ché previsto. 11 problema ba­
sco ha aspetti peculiari e sarà 
difficile risolverlo. E' più che 
mai all'ordine del giorno. In 
una certa misura, da esso di­
pende la soluzione di tutti gli 
altri problemi spagnoli. 

Anche sul piano nazionale, 
le astensioni hanno (ma solo 
in parte) una spiegazione so­
cio-economica. Un 20% di elet­
tori. abitualmente, in Spagna 
non vota. Non votava al tem­
po di Franco, quando si trat­
tava di approvare plebiscita­
riamente le decisioni del dit­
tatore. Non vota dopo la sua 
morte. In particolare non ha 
votato il 15 giugno del 1977. 
Ma il restante 13% non ha vo­
tato l'altro ieri per ragioni po­
litiche: perchè disorientato 
dalle prese di posizione del 
cardinal primate e di altri 
otto vescovi ostili alla Costi­
tuzione; perchè incerto fra un 
« no » esplicito e un atto di 
« diserzione », di protesta, 
muto ma a suo modo eloquen­
te; perchè irritato da una pro­
paganda per il e si » fatta in 
modo grossolano e contropro­
ducente da una televisione 
servile nei confronti del go­
verno; perché «desencantado», 
cioè deluso dalla mancata so­
luzione di problemi scottanti, 
come quello della crisi e del­
la disoccupazione. Ed è su 
questo € desencanto » che si 
soffermano commentatori e 
dirigenti politici. 

Il Partito socialista ha dif­
fuso una dichiara/ione che 
dice tra l'altro: « Nonostante 
la violenza terroristica, le 
pressioni dell'estrema destra 
e tutti i tentativi per desta­
bilizzare il processo democra­
tico.- il popolo mostra in mo­
do chiaro e lampante la sua 
volontà di convivere in pace 
e libertà. Questo referendum 
dovrà significare per tutti 
l'accettazione di nuove regole 
del gioco politico, sociale ed 
economico che nessuno, né 
individualmente, né collettiva­
mente. ha il diritto di mettere 
in crisi. Il potere civile acqui­
sta una forza morale rinno­
vata per proseguire con effi­
cacia la lotta contro tutti gli 
elementi destabilizzatori e per 
garantire la sicurezza dei cit­
tadini nel pieno esercizio delle 
libertà ». 

II comunicato ribadisce Inol­
tre la richiesta socialista di 
nuove elezioni municipali e 
politiche « nell'immediato fu­
turo ». Le prime perché « con­
tribuiranno decisamente al 
rafforzamento della democra­
zia. daranno un nuovo dina­
mismo alla partecipazione po­
polare e avranno sani effetti 
economici in tutto il paese »: 
le seconde perché « rafforze­
ranno la legittimità del po­
tere esecutivo e del parla­
mento nell'affrontare l'elabo­
razione delle circa 50 leggi 
con cui si tradurrà in pra­
tica la Costituzione; la lotta 
contro la crisi economica è 
una politica internazionale 
con obiettivi chiari all'altezza 
dell'importanza del nostro 
paese nel mondo ». 

Di avviso contrario (sul 
problema delle elezioni) sono 
i comunisti e lo hanno detto 
ancora una volta durante la 
conferenza stampa. Hanno 
parlato Simon Sanchez Mon­
terò. deputato e membro del 
comitato esecutivo del PCE. 
e Carlos Alonzo Zaldivar. del 
comitato esecutivo del Parti­
to comunista basco. 

Sanchez Monterò ha defini­
to il 7 dicembre un giorno 
di gioia, ma anche di preoc­
cupazione. Nessun trionfali­
smo. E' importante che i e sì » 
abbiano vinto. Tuttavia gli 
astenuti sono molti. C'è stata 
l'influenza negativa del ter­
rorismo. la paura del golpe. 
lo sfruttamento fatto dalla de­
stra (con volantini largamen­
te distribuiti) della pastorale 
contro la Costituzione del car­
dinal mimate Gonzales Mar­
tin. C'è il « desencanto » de­
rivante dalla mancata solu­
zione dei problemi sociali. TI 
Partito comunista, purtroppo. 
aveva ragione. La democra­
zia ha ancora nemici pode­
rosi. sia nel mondo econo­
mico (oligarchia finanziaria). 
sia nell'apparato statale. Un 
coverno di coalizione avrebbe 
ootuto affrontare e risolvere 
i problemi. 

Nessuna epurazione — ha 
detto S?nchez Monterò —. ma 
nei posti statali di massima 
responsabilità debbono essere 
messi uomini devoti alla de­
mocrazia e decisi a difen­
derla. T due principali par­
titi. l'Unione del centro de­
mocratico e il Partito socia­
lista. hanno grosse respon­
sabilità. Hanno avuto troppe 
preoccupazioni elettoralisti­
che. Hanno badato troppo ai 
loro interessi particolari e 
troppo poco ai problemi na­
zionali. Il problema basco è 
serio e preoccupante anche 
qui il governo ha dato prova 
di scarsa intelligenza. Avreb­
be potuto e dovuto indurre il 
Partito nazionale basco a 
schierarsi per il « si ». Non 
lo ha fatto. 

IJI Sna?na — ha detto San­
chez Monterò — ha bisogno 

di un governo democratico 
forte, basato su una larghis­
sima maggioranza del parla­
mento e nel paese. E il PCE 
non pone come condizione la 
sua partecipazione al gover­
no. E' disposto ad appoggiar­
lo dall'esterno purché pre­
senti un programma capace 
di soddisfare le aspirazioni 
popolari. Bisogna fare subito 
le elezioni municipali, tradur­
re la Costituzione in legge, 
vivificare le attività parla­
mentari. Le elezioni generali 
(qui Sanchez Monterò Iva re­
so esplicito il contrasto con 
il Partito socialista) possono 
aspettare un anno o più. ma 
bisogna rafforzare subito le 
autonomie. Il governo deve 
trasferire più poteri alle as­
semblee regionali, in partico­
lare a quelle catalana e ba­
sca. Zaltiivar. dal canto suo, 
ha detto che nel paese basco 
la soluzione è un buon sta­
tuto autonomo, varato con l'ap­
poggio di tutte le forze poli­
tiche, e tale che possa rac­
cogliere il consenso deU'80'ó 
degli elettoli. 

Ha sottolineato che 1 « si » 
baschi sono stati soprattutto 
voti operai. Ha citato in pro­
posito i quartieri industriali 
di Bilbao. Ci sono state pres­
sioni, intimidazioni e brogli. 
Ma non bastano a spiegare i 
t no » e le astensioni delle 
Provincie basche. Il gover­
no dovrà tenerne conto, e Fare 
una politica più adeguata 
alla realtà basca. I baschi 
debbono elaborare unitaria­
mente un loro statuto, le for­
ze politiche democratiche ba­
sche debbono capire che il 
nemico comune è il terrori­
smo. 

Rispondendo a domande dei 
giornalisti ha ripreso poi a 
parlare Sanchez Monterò: la 
Costituzione non nasce mu­
tilata. Continua ad essere di 
tutti gli spagnoli, ha detto. 
Il Partito comunista esigerà 
che il censimento degli elet­
tori sia rifatto, l'ultimo è in­
fatti confuso. 

Questo è un punto fondamen­
tale su cui si interrogano tut­
ti. L'opinione prevalente è 
che il partito di governo e 
quello socialista si sentono 
oggi (nonostante la dichiara­
zione ufficiale di quest'ultimo) 
meno disposti ad andare alle 
urne. I socialisti, in partico­
lare, non possono non ricono­
scere che dalle urne è usci­
to il' profilo di una Spagna 
diversa da quella disegnata 
(o sognata) dai dirigenti del 
PSOE: non un paese di de­
mocrazia consolidata, con la 
sinistra (socialista) in rapida 
ascesa, una destra in declino, 
e prospettive politiche ra­
diose ed entusiasmanti: ben­
sì un paese impegnato in un 
difficile sforzo per uscire da 
un lunao periodo storico di 
isolamento. 

Per quanto riguarda Suarez 
si può utilizzare la dichiara­
zione del capo della destra 
parlamentare Fraga Iribarne 
egli (che pure non ha lavorato 
per il e no >) parla di « in­
dubbio insuccesso del gover­
no ». il quale e ha perso pre­
stigio » e non gode più della 
« fiducia popolare ». E' chia­
ro che. dicendo questo, l'ex-
ministro di Franco, oggi «ci­
vilizzato » e forzosamente 
convertito al rispetto della de­
mocrazia. porta acqua al suo 
mulino, cioè tenta di accredi­
tare la scelta di centrodestra 
(e infatti chiede * la convoca­
zione urgente di elezioni ge­
nerali ». da cui spera di usci­
re con qualche seggio in più). 
E tuttavia, in ciò che dice 
c'è del vero. Lo ammettono 
tutti gli osservatori. Rove­
sciando lo scopo del suo giù 
di/io. in altre parole, si può 
arrivare a una conclusione: 
che aveva (clic ha) ragione 
Carrillo. L'epoca del « con­
senso» (cioè dell'accordo tra 
tutti i partiti) non è finita 
affatto. Non è tempo di scon­
tri, ma di unità, perché la 
strada da percorrere è an­
cora molto lunga. 

Francia 
Chirac e Giscard d'Estaing: 
tirando le conclusioni del ver 
tice di Bruxelles. Jacques Chi­
rac ha lanciato ai gollisti e 
alla Francia un appello di 
inusitata violenza contro le 
scelte europeistiche di Giscard 
d'Estaing che tendono « a 
vassallizzare la Francia », 
contro e il partito dello stra­
niero che opera con la sua 
voce placida e rassicurante». 

« Dopo quanto è accaduto 
a Bruxelles — scrive Chirac 
nel suo messaggio — noi sap 
piamo che l'Europa da noi 
attesa e desiderata non si 
farà. Tutto ci costringe a 
pensare che dietro l'artificio 
delle parole e il lessico dei 
tecnocrati si sta preparando 
l'asservimento della Franfia, 
si accetta l'idea del suo de­
classamento. Noi dobbiamo 
dire no ad una Francia vas­
sallizzata in un impero di 
mercanti, no ad una Francia 
che si dimette oggi per can­
cellarsi domani ». 

Pur avendo deciso, per la 
presente sessione parlamenta­
re (che del resto termina alla 
fine dell'anno), di non rom­
pere la tregua che permette 
al governo Barre di sopravvi­
vere. Chirac annuncia che le 
cose cambieranno alla sessio­
ne di primavera. Con ciò egli 
precisa che la sua offensiva 
non è diretta contro la perso­
na del Primo ministro e con­
tro il governo m carica ma 
contro il Presidente della Re­
pubblica che ai suoi occhi 
incarna appunto < il partito 

dello straniero ». 
Nessuno può dire quali con­

seguenze politiche possa ave­
re questa chiassosa offensiva 
per l'integrità della maggio­
ranza governativa che ha nel 
gruppo parlamentare gollista. 
peraltro assai diviso, la sua 
componente più forte. Fin d' 
ora però una cosa è certa: 
respingendo la proposta gi 
scardiana di una lista unici 
dei partiti governativi per lo 
elezioni europee. Chirac ani 
mera una lista separata gol 
lista su opzioni europee oppo 
ste a quelle del Presidente 
della Repubblica. 

L'esplosione chiracchiana è 
scaturita dal fatto che Gi 
scard D'Estaing < per non 
presentarsi a Bruxelles in ve 
ste di questuante » (questa è 
la giustificazione ufficiale del 
l'Eliseo) non ha chiesto ai ca­
pi di governo, come esigeva 
il partito gollista, le necessa­
rie garanzie contro ogni even 
tuale attribuzione di poteri su 
pernazionali alla futura As 
semblea europea. Questa ri­
nuncia è stata per Chirac la 
dimostrazione che Giscard 
D'Estaing non ha in realtà 
nessun potere e nessuna vo 
lontà di arginare il processo 
di sopranazionalizzazionc av­
viato con l'elezione a suffra­
gio universale dell'Assemblea 
d'Europa: il che. per gli or­
fani di De Gaullc, è un im­
perdonabile delitto di lesa so­
vranità nazionale. 

E" indispensabile, natural­
mente. vedere con chiarezza 
cosa si nasconde dietro que­
sta grossa operazione politica : 
v'è tutto il complesso delle 
frustrazioni nazionaliste sulle 
quali De Gaulle aveva gioca­
to per ottenere un largo con­
senso popolare; v'è la co­
scienza di un recente sondag­
gio di opinione secondo cui la 
maggioranza dei francesi è 
contraria a concessioni di tipo 
sovranazionale come è con­
traria all'allargamento della 
Comunità; v'è. di conseguen­
za, uno scoperto motivo elet­
toralistico. cioè il tentativo 
di recuperare con slogan de­
sueti ed estremamente peri­
colosi. quella parte di opinio­
ne pubblica che da anni or­
mai ha abbandonato il gol­
lismo come si abbandona un 
vestito troppo logoro o diven­
tato troppo stretto. 

Ma evidentemente non c'è 
solo questo. Se Chirac ritiene 
di poter galvanizzare attorno 
alla sua bandiera nazionalista 
larghi strati di opinione è che 
— per ignoranza, per illusio­
ni politico-culturali, per la 
profonda e cronica difficoltà 
che ha questo paese a libe­
rarsi dei propri miti di € gran-
deur », per un ancestrale ti­
more della vicina potenza ger­
manica — una certa Francia 
gli appare ancora disponibile 
per un grande sussulto nazio­
nalista. E ciò deve far ri­
flettere sulla complessità non 
soltanto politica, ma umana 
e psicologica, della costruzio­
ne europea. 

Patti agrari 
esercitato la condirczjonc 
dell'impresa e abbia effet­
tuato investimenti tali da de­
terminare un incremento del 
50'> della produzione lorda 
vendibile è data facoltà di 
proporre la costituzione di 
una società assolutamente su 
base volontaria (non coatta. 
come avrebbe voluto la DC) 
e nel pieno rispetto della le­
gislazione in vigore. Il mez­
zadro. quindi, può rifiutare 
la proposta. In tal caso (co­
si come nell'eventualità che il 
concedente non si avvalga di 
questa disposizione) è previ 
sto un aumento del canone 
di 20 punti e una riduzio­
ne della durata del contrat­
to di 10 anni, a titolo di re­
munerazione del capitale in­
vestito. 

Sull'articolo 39. infine, so­
no stati concordati corretti­
vi atti a impedire forme sur 
rettizie dei vecchi contratti. 
Si autorizzano, infatti, sol­
tanto accordi aventi natura 
di patto di reciproco vantag­
gio. stipulati con l'assisten­
za delle rispettive organizza 
zioni sindacali. Inoltre si san­
ciste il divieto di ricostituire 
contratti di mezzadria e co 
Ionia, nonché di corrisponde­
re somme di buona entrata. 

« Nella sostanza sono sta­
te salvaguardate tutte le in­
novazioni in'frodotte al Se­
nato » hanno dichiarato i com­
pagni La Torre. Esposto e 
Di Marino t Adesso la mag 
gioranza deve, con lo stesso 
spirito di solidarietà, far a 
vanzare tutti gh altri punti 
del programma per l'agricol­
tura. così da .sov.enere il 
cambiamento nelle campa­
gne ». Piena soddisfazione. 
quindi. Altrettanto non può 
dirsi per la DC. Mazzotta, 
infatti, ha definito la soluzio­
ne « parziale rispetto alle no­
stre proposte ». 
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